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MAIL B OX
Un ringraziamento
alla gente di Lampedusa
Mi sono commosso nel vedere
il passamano nel quale la gente
di Lampedusa si è esibita pas-
sandosi i bambini, prendendoli
da quel barcone fino alla sal-
vezza. Speriamo che siamo
queste le immagini dell’Italia ad
andare in giro per il mondo.
Non oso immaginare cosa
avrebbero fatto i borghezi
lumbard, meglio non pensarci.
Un pezzo di pane non si nega a
nessuno. Ringrazio i Lampedu-
sani di averci onorati.
Bruno Sermenghi

La “catena umana”
contro il razzismo
È una lacrima che scorre sulla
carta l’orma che lascia un bam-
bino passato di mano in mano
dal barcone allo scoglio. “C a-
tena umana” l’avete chiamata
ed è un ossimoro dolce quella
“catena” che si unisce alla pa-
rola “umano”. E non c’è un’a l-
tra risposta possibile ai razzisti,
agli xenofobi, agli anaffettivi:
catena umana. Nella notte di
onde. Nella voce del guarda-
coste. Negli occhi vivi di quel
neonato. Negli occhi angoscia-
ti e fermi di quella madre che lo
ritrova, lo riprende, lo abbrac-
cia. Non avranno scampo, gli
indifferenti assassini, mentre
con tutte le nostre forze of-
friremo scampo a chi chiede
soltanto di essere. Umano.
Paolo Izzo

Fuori dal tribunale
una scena da brividi
Nel giorno in cui Berlusconi si
è presentato al Tribunale di Mi-
lano per l’udienza del processo
Mills ho visto in un filmato al-
cune scene che mi hanno fatto
venire i brividi. Un avvocato

dell’associazione “Robin
Hood” è uscito dal Palazzo di
Giustizia rivolgendo frasi di
condanna nei confronti dei so-
liti sostenitori “spontanei” di
“meno male che Silvio c’è”. È
stato subito raggiunto alle spal-
le da tre energumeni della po-
lizia in borghese: due gli hanno
bloccato le braccia, uno lo ha

preso per la collottola poi,
quasi sollevandolo, lo hanno
spinto con forza contro un
portone a vetri dove un altro
ha urlato al portiere dello sta-
bile: “Apri sono della polizia...
c re t i n o ! ”. Dopo l’i d e n t i f i c a z i o-
ne l’avvocato, che ha subito
questa violenza gratuita, è sta-
to logicamente rilasciato.

Questo episodio conferma,
però, che mentre il presidente
del Consiglio può permettersi
di dire davanti alle tv o nei te-
legiornali che i giudici sono de-
gli eversori, un’associazione a
delinquere, un cancro da estir-
pare e nessuno prende prov-
vedimenti, chi è fuori dal coro,
invece, è ormai obbligato a non
poter più esprimere alcuna
opinione in pubblico pena l’i-
dentificazione forzosa da parte
delle forze dell’ordine .
Giancarlo Merlo

Chi contesta B.
non può manifestare
Ancora una volta davanti al Tri-
bunale di Milano coloro che
manifestavano a favore di Ber-
lusconi hanno avuto il via libera
mentre ai contestatori è stato
impedito di manifestare ed anzi
uno di questi ultimi è stato ad-
dirittura trascinato via con la
forza. Siamo in presenza di una
palese violazione dell’ar ticolo
21 della Costituzione, che tu-
tela il diritto a manifestare li-
beramente il proprio pensiero,
e anche dell’articolo 3, che as-
sicura l’eguaglianza dei cittadi-
ni di fronte alla legge senza di-
stinzione di idee politiche. Sa-

rebbe doveroso che l’o p p o s i-
zione presentasse un’i n t e rro-
gazione parlamentare per
chiederne conto al ministro
dell’Interno Maroni.
Silvio Zanchet

Si va avanti nascondendo
la testa sotto la sabbia
L’allungamento delle conces-
sioni per le spiagge fino a 90
anni dovrebbe costituire una
scossa per l’economia? Ma chi
vuole prendere in giro il mi-
nistro Tremonti? Questi inter-
venti non intaccano minima-
mente i problemi che gravano
sull’economia italiana che so-
no la bassa crescita, l’e l ev a t a
disoccupazione giovanile, la
mancanza di innovazione, ec-
cetera. Insomma, qui si vuole
continuare ad andare avanti
nascondendo la testa sotto la
sabbia, magari nella sabbia di
qualche spiaggia in concessio-
ne per 90 anni.
Cristiano Martorella

La grave omissione
dello spot sull’8 per mille
In questi giorni imperversa lo
spot della Chiesa cattolica per
la donazione dell’8 per mille.

Lo spot “a f fe r m a ” che la do-
nazione è finalizzata esclusiva-
mente alla realizzazione di
opere di bene in favore dei po-
veri. Ma in effetti non è così. La
chiesa trattiene per sé l’80 per
cento di quanto incassato (45
per cento esigenze di culto e
35 per cento sostentamento
del clero) e destina solo il re-
stante 20 per cento per le fi-
nalità pubblicizzate. Detta ri-
partizione è stata confermata
anche nel programma “R e-
por t” dello scorso 30 maggio,
dal massimo rappresentante
del Vaticano in materia, il pre-
sidente dell’Amministrazione
della Santa Sede, cardinale At-
tilio Nicora. È un’operazione
semplicemente vergognosa,
ingannevole, omissiva e ambi-
gua, che induce in errore quan-
ti in assoluta buona fede, do-
nano il loro 8 per mille cre-
dendo di aiutare gli ultimi (che
consiglio invece di aiutare nel
quotidiano, direttamente e
senza intermediazioni) . Spero
che l' autorità garante della
concorrenza e del mercato
faccia il suo dovere.
Gabriele Bianco

Il Partito democratico
e gli applausi alla Thyssen
Non c’è proprio di che mera-
vigliarsi se i lavoratori, in par-
ticolare gli operai, iscritti alla
CGIL quando è il momento di
esprimersi politicamente vota-
no per la Lega e ignorano in
particolare il Pd. I vertici del Pd
sono talmente lontani dai gravi
problemi che affliggono quei
lavoratori che pare non si siano
accorti, infatti non hanno fia-
tato, di quel che è successo al-
l’assemblea confindustriale di
Bergamo, dove è stato tribu-
tato uno scrosciante applauso

al manager tedesco della Tys-
senKrupp condannato a 16 an-
ni dal Tribunale di Torino per
l’omicidio volontario dei sette
operai fatti morire avendo
scientemente lasciato la fab-
brica priva dei necessari siste-
mi di sicurezza. Non un fiato
neppure sulle incredibili di-
chiarazioni della “P re s i d e n t e s-
sa” secondo la quale quella
sentenza, ed eventuali simili,
allontanerebbe gli investimenti
esteri dall’Italia. Una frase che
detta dal presidente di Con-
findustria lascia ben intendere
perché in questo Paese la di-
gnità del lavoro e di chi lo ese-
gue è da troppo tempo calpe-
stata.
Mario Sacchi

Un linguaggio
rozzo e offensivo
Per chi è meno fortunato si
usano termini come “non ve-
dente” oppure “d i ve r s a m e n t e
abile”, e così via. Perché non
usare pari riguardo verso chi è
malato di tumore? Perché Ber-
lusconi e Santanchè, nelle in-
vettive verso i loro nemici po-
litici, usano un linguaggio così
rozzo offendendo chi è malato
e avrebbe invece bisogno di pa-
role di speranza? Non fanno
costoro un minimo sforzo per
capire come si può sentire un
malato vero alle loro parole?
Se fossero governanti respon-
sabili, non dovrebbero, invece
di tagliare i fondi alla ricerca,
impegnarsi in ogni modo per
combattere il male?
Lettera firmata

C aro Colombo, siamo diventati
specialisti della costernazione, del

“dove andremo a finire” (e ci siamo
andati, e continuiamo ad andarci). Ma
quando il presidente del Consiglio
afferma che è in corso una guerra civile
(tutti i giornali e telegiornali, 9 maggio)
non è una dichiarazione che
inevitabilmente ci porta tutti a vivere nel
mondo malato di Silvio Berlusconi?

Santo

LA MALATTIA, indubbiamente
presente nella persona in questione, spiega ma non
ci libera. Ovvero non c’è alcuna via d’uscita nel dirci
reciprocamente: poveretto, è malato. Lo è. Ma con
un grande potere di fare danno. Lo usa tutto, quel
potere. E il danno è grande. Ora io non penso che la
guerra civile resti un modo di dire “color ito”.
Neanche i centomila fucili nelle valli di Bossi sono
stati uno scherzo di colore e folclore, come in tanti ci
avevano assicurato. Bossi, attraverso Maroni, si è
assicurato, contro gli immigrati, il controllo di polizia,
carabinieri, Guardia di finanza, Guardia forestale,
unità militari, che non sono pochi per sfogare una
febbre di xenofobia fra le peggiori in Europa. Più la
complicità vile di molti sindaci, e dunque dei vigili
urbani, per la caccia medievale ai Rom, che si
realizza attraverso quel barbaro rituale che sui
giornali viene burocraticamente definito “s go m b e ro
dei campi nomadi”, e che vuol dire abbattere povere
cose, sequestrare povere cose, terrorizzare i
bambini (gli sgomberi, in questo Paese civile
avvengono solo nel cuore della notte) e spingendo
ogni volta decine di famiglie a vagare e a
nascondersi fino a quando si saranno rifatti una
piccola vita e arriverà un nuovo barbaro sgombero,
sempre senza neppure fingere di avere indicato un
luogo dove “gli sgomberati” dovrebbero spostarsi.
Ma tutto ciò non è che il dettaglio crudele,
realizzato da complici, del mondo folle di Berlusconi,
come ributtare in mare i migranti o arrestarli con il
reato inventato (e cancellato con adeguato sdegno

dall’Europa) di “c landestini”. Berlusconi,
personalmente, e nelle crisi sempre più frequenti
della sua malattia che lo rende estraneo a tutte le
leggi, dal codice penale alla Costituzione, si occupa
dei piani alti della Repubblica. Si va dagli attacchi
personali al presidente della Repubblica al ripetere,
– nel pieno esercizio delle sue funzioni –
affermazioni come la prossima iniziativa della sua
maggioranza in Parlamento: l’istituzione di una
commissione di inchiesta per accertare che esiste
effettivamente, fra i magistrati, un’associazione a
delinquere. La prova è che lui è imputato e rinviato a
giudizio o in attesa di sentenza per reati come
corruzione di testimoni in un processo, falso in
bilancio, tangenti, prostituzione minorile. La
sindrome del denunciare l’“evidente criminalità” di
chi osa accusarti (di prove non si fa mai cenno) è
ovviamente in sé manifestazione di malattia. Le
persone normali (a cui non accade di avere almeno
quattro gravi processi in corso nello stesso tempo) si
difendono, specialmente quando dispongono di
poderose batterie di avvocati. Berlusconi invece
dichiara “la guerra civile”. Dice che è in corso.
Definisce così la legge, se si tenta di spingerlo a
obbedire alla legge, come tutti. Ma la domanda
chiave che non è evitabile è la seguente: può
governare uno così malato? E in base a quale parte
della Costituzione, può governare un primo ministro
che annuncia un golpe (accusa di associazione a
delinquere fra i magistrati del suo Paese e
dichiarazione di “guerra civile” in corso) mentre
controlla l’esecutivo del Paese? Non aveva ragione
Asor Rosa quando ha detto “bisognerebbe chiamare
i Carabinieri?”. Il pensiero triste è: basterebbe il
Parlamento, la stessa maggioranza di Berlusconi in
Parlamento. A volte (nella storia è accaduto) persino
i servi hanno un guizzo di dignità e si rivoltano, per
ragioni più alte. Non in questa maggioranza, non in
questo Parlamento. Non in questo Paese.
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IL FATTO di ieri11 maggio 1872
Pseudonimo da fumetto, linguaggio deliziosamente arcaico,
Petronilla, al secolo Amalia Moretti Foggia, nata in quel di
Mantova l’11 maggio 1872, entrò nel mondo e nel cuore delle
massaie del primo ‘900, con la sua rubrica “Tra i fornelli”, per
vent ’anni appuntamento-cult della “Domenica del
Cor riere”. Con le sue ricette di guerra, fatte per “sbarcare il
lunario mangereccio, stando attenti al borsellino” e i suoi
siparietti di vita familiare, Petronilla, oltre a dispensare
pillole di cultura e saggezza culinaria, traccerà uno scorcio
di vita femminile italiana, dal ’27 al ’47. Protofemminista con
l’amore per la divulgazione, l’Amalia, tra le prime donne
medico a laurearsi in Italia, non fu solo firma di cucina, ma
anche “dottoressa dei poveri”, per anni al servizio dei malati
di Milano, nell’ambulatorio di Porta Venezia. Pronta, ancora
una volta, a trasferire sul magazine del Corriere i suoi
consigli di medicina in “La parola del medico”, altra rubrica
di successo firmata “Dott. Amal”, soprannome al maschile,
più rassicurante in tempi di maschilismo imperante. Legata
a figure come Ada Negri, Anna Kuliscioff e Sibilla Aleramo,
Amalia-Petronilla fu un piccolo mito. Una modernissima
donna d’altri tempi.

Giovanna Gabrielli
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previste per il Fatto Quotidiano.
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• Abbonamento postale annuale (Italia)
Prezzo 200,00 € • 4 giorni
Prezzo 290,00 € • 6 giorni

E' possibile pagare l'abbonamento annuale
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2ª rata entro il quinto mese.

• Abbonamento postale semestrale (Italia)
Prezzo 120,00 € • 4 giorni
Prezzo 170,00 € • 6 giorni

• Modalità Coupon *
Prezzo 320,00 € • a n nu a l e
Prezzo 180,00 € • semestrale

• Abbonamento online PDF annuale
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Modalità di pagamento

• Bonifico bancario intestato a:
Editoriale Il Fatto S.p.A.,
BCC Banca di Credito Cooperativo
Ag. 105 Via Sardegna Roma
Iban IT 94J0832703239000000001739
• Versamento su conto corrente postale:
97092209 intestato a Editoriale Il Fatto
S.p.A. - Via Valadier n° 42, 00193 Roma
Dopo aver fatto il versamento inviare un
fax al numero 02.66.505.712, con ricevuta

di pagamento, nome cognome, indirizzo,
telefono e tipo di abbonamento scelto.
• Pagamento direttamente online
con carta di credito e PayPal.
Per qualsiasi altra informazione in merito
può rivolgersi all'ufficio abbonati ai numeri
+39 02 66506795 - +39 02 66505026 -
+39 02 66506541 o all'indirizzo mail
a bb o n a m e n t i @ i l f a t t o q u o t i d i a n o. i t

* attenzione accertarsi prima che
la zona sia raggiunta dalla distribuzione de
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